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Il peggior nemico dell'Occidente 	
di Jaques Attali 
	
Ci viene costantemente detto dell'imminente supremazia globale della Cina; e ci sono 
buone ragioni per credere che sia possibile: la Cina sta affermando le sue ambizioni 
ovunque, anche attraverso i suoi leader e intellettuali; Anche la Cina sta uscendo da questa 
pandemia davanti al resto del mondo; il suo PIL supererà quello degli Stati Uniti ben 
prima del 2030; ha già una marina nel Mar Cinese pari a quella degli Stati Uniti; le sue 
riserve di valuta estera sono gigantesche e il governo cinese sta sfruttando le sue riserve 
per perseguire una diplomazia conquistatrice, se non arrogante.	
Tuttavia, la Cina ha anche grandi debolezze economiche, demografiche, sociali, ambientali 
e democratiche: la vittoria della Cina contro la pandemia che ha creato rimane incerta; il 
reddito di ogni cittadino cinese è solo un terzo di quello di un europeo o di un 
americano; e, al ritmo attuale, ci vorrà più di mezzo secolo prima che la Cina raggiunga il 
tenore di vita occidentale; inoltre, la Cina invecchierà prima di diventare ricca, il che le 
renderà molto difficile mettere in atto la protezione sociale necessaria per i suoi 
anziani; Infine, l'economia di mercato sta producendo una classe borghese, e con essa la 
richiesta di rispetto dello stato di diritto, la libertà di espressione, il diritto alla libera 
impresa e, in ultima analisi, una richiesta di democrazia.Il Partito Comunista Cinese ne è 
ben consapevole e per il momento sta reprimendo efficacemente ogni tentativo in tal 
senso, che finirà per minare la sua efficienza economica. Alla fine, o la Cina si unirà allo 
stile di vita occidentale o crollerà; in entrambi i casi, sarà un trionfo del modello di 
sviluppo occidentale.	
L'Occidente, d'altra parte, rimane una potenza potente, economicamente, 
tecnologicamente e militarmente; ei recenti piani di ripresa negli Stati Uniti e nei paesi 
europei danno l'impressione che nessuno di questi blocchi abbia rinunciato a resistere per 
molto tempo. Sebbene in ritardo rispetto alla Cina, i loro tassi di crescita torneranno presto 
a livelli molto elevati. E la Cina potrebbe non essere mai in grado di superare l'Occidente.	
Tuttavia, il discorso cinese sta dando i suoi frutti; in Occidente c'è preoccupazione, ed è 
fondata: abbiamo visto giganti sconfitti dai nani; abbiamo visto i superpoteri che erano 
sovraccarichi, troppo sicuri di se stessi, scomparire. La storia è piena di esempi di civiltà 
che si sono suicidate all'apice del loro potere.	
E può succedere in Occidente. Dagli scioperi di una Cina super potente? Non la penso 
così. Da un Islam conquistatore? Non ci sono molte possibilità.	
E allora? L'Occidente può infatti scomparire a causa degli attacchi del suo peggior nemico: 
se stesso.	
Per una nazione, come per un individuo, è tutta una questione di fiducia in se stessi: 
troppa fiducia e sei mortalmente cieco. Troppa poca fiducia ed è fatale rassegnazione.	
L'America è minacciata di declino perché pensa di essere super potente; L'Europa è 
minacciata di declino perché pensa di essere impotente.	
E in entrambi i casi, non riescono a vedere che ciò che li minaccia sono le loro divisioni 
interne, le rivalità tra i gruppi, l'approfondimento delle disuguaglianze, la chiusura di ogni 
comunità all'interno di confini immaginari, il bunkeraggio di culture giustapposte; odio 
ribollente, regolamento di conti tra vicini e vendetta presa su generazioni che non sono 
responsabili di questi problemi. Più in particolare, in America come in Europa, la scoperta 
dei crimini del passato sta contribuendo a una lenta decostruzione delle élite dominanti, 



senza che ne emerga una nuova per prendere il sopravvento e unirsi attorno a un nuovo 
progetto per una società comune per tutti.	
Questo suicidio dell'Occidente è in corso: l'odio di sé produrrà la peggiore delle situazioni. 	
Per evitare un tale destino imminente, è necessario in entrambi i casi capire che la 
vendetta non può vincere i demoni del passato; è necessario costruire un progetto sociale 
che vada al di là di queste assurde divisioni, e che faccia capire a tutti che è nel loro 
interesse rivendicare i loro pieni diritti ai benefici che una grande nazione può dare loro, 
piuttosto che chiudersi in un contesto culturale , egoismo religioso, sociale o etnico che può 
essere solo distruttivo; che è necessario abbattere i muri che separano e non chiudersi 
dietro questi muri.	
È il ruolo della politica fornire tali sogni, progetti e opportunità per unirsi. Sarà in grado di 
farlo? Oppure parteciperà, attraverso la demagogia, attraverso la sottomissione ai più 
potenti o ai più vocali, al suicidio di nazioni che furono la fonte di una civiltà trionfante? Lo 
sapremo molto presto.	
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We are constantly being told of the impending global supremacy of China; and there are
good reasons to believe that it is possible: China is asserting its ambitions everywhere,
including through its leaders and intellectuals; China is also emerging from this pandemic
ahead of the rest of the world; its GDP will surpass that of the United States well before
2030; it already has a navy in the China Sea that is equal to that of the United States; its
foreign exchange reserves are gigantic, and the Chinese government is leveraging its
reserves to pursue a conquering, if not arrogant, diplomacy.

However, China also has major weaknesses that are economic, demographic, social,
environmental and democratic: China’s victory against the pandemic, which it created,
remains uncertain; the income of each Chinese national is only a third of that of a
European or an American; and, at the current rate, it will take more than half a century
before China catches up with the Western standard of living; moreover, China will grow
old before it becomes rich, which will make it very difficult for it to put in place the social
protection necessary for its elderly; Finally, the market economy is producing a
bourgeoisie class, and with it the demand for respect for the rule of law, freedom of
expression, the right to free enterprise, and ultimately a demand for democracy. The
Chinese Communist Party is well aware of this and for the moment is effectively
repressing any attempt to do so, which will eventually undermine its economic efficiency.
In the end, either China will join the Western way of life or it will collapse; in both cases, it
will be a triumph of the Western development model.

The West, on the other hand, remains a mighty power, economically, technologically and
militarily; and the recent recovery plans in the United States and the European countries
give the impression that neither of these blocs has given up on holding their own, for a
very long time. Although lagging behind China, their growth rates will soon return to very
high levels. And China may never be in a position to overtake the West.
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However, the Chinese discourse is bearing fruit; in the West, there is concern, and it is
well-founded: we have seen giants defeated by dwarfs; we have seen superpowers that
were overstretched, too sure of themselves, disappear. History is full of examples of
civilisations that committed suicide at the height of their power.

And it can happen to the West. From the strikes of a super powerful China? I do not think
so. From a conquering Islam? Not much chance of that.

So, what? The West may in fact disappear by the strikes of its worst enemy: itself.

For a nation, as for an individual, it’s all about self-confidence: Too much confidence and
you’re deadly blind. Too little confidence and it is fatal resignation.

America is threatened with decline because it thinks it is super powerful; Europe is
threatened with decline because it thinks it is powerless.

And in both cases, they fail to see that what threatens them is their internal divisions,
rivalries between groups, deepening of inequalities, enclosure of each community within
imaginary borders, bunkering of juxtaposed cultures; simmering hatred, settling of scores
between neighbours and revenge taken on generations that are not responsible for these
issues. More particularly, in America as in Europe, the unearthing of crimes of the past is
contributing to a slow deconstruction of the dominant elites, without a new one emerging
to take over and unite around a new project for a common society for all.

This suicide of the West is underway: self-hatred will produce the worst of situations.

To avoid such impending doom, it is necessary in both cases to understand that revenge
cannot overcome the demons of the past; it is necessary to build a societal project that
goes beyond these absurd divisions, and that makes everyone understand that it is in
their interest to claim their full rights to the benefits that a great nation can give them,
rather than close themselves off in a cultural, religious, social, or ethnic selfishness that
can only be destructive; that it is necessary to tear down the walls that separate and not
lock themselves behind these walls.

It is the role of politics to provide such dreams, projects, and opportunities to unite. Will it
be able to do so? Or will it participate, through demagoguery, through submission to the
most powerful or the most vocal, in the suicide of nations that were the source of a
triumphant civilisation? We will know very soon.
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